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LA LAVORAZIONE DEL FERRO: “EL FERAR”,  

 

A Vezzano, in via Borgo, le famiglie Morandi, 

Aldrighetti e Lucchi  lavoravano il ferro 

sfruttando la forza  dell’acqua che, condotta alla 

fucina per mezzo della roggia, azionava il 

maglio e la mola, attrezzi fondamentali per  

chi praticava il mestiere del fabbro ferraio. 

Il maglio era composto da un breve tronco, lungo 

circa 3,5 m, alla cui estremità era posta una 

“testa”, o “mazza battente”, una specie di grosso 

martello di peso variabile tra i 30 e i 60 kg. Mosso 

ritmicamente da un albero di trasmissione su cui 

era inserita la ruota idraulica, esso batteva su una 

piccola incudine, incassata nel terreno o in una 

solida base di granito.I magli di maggiori 

dimensioni permettevano di lavorare lingotti 

piuttosto spessi trasformandoli in sbarre, mentre 

quelli più piccoli riducevano le sbarre in verghe. 

Un’altra macchina fondamentale della fucina era 

la mola, una grossa ruota di arenaria o di altro 

materiale, che veniva fatta girare velocemente da 

un complesso sistema di trasmissioni a cinghia, 

collegato a una seconda ruota idraulica. Con la 

mola veniva modellato il profilo degli arnesi da 

taglio. 

L’acqua della roggia era pure utilizzata per 

produrre la corrente d’aria per le forge mediante 

un congegno detto   tromba idroeolica o bot de 

l’òra (botte dell’aria) che sostituì l’uso del 

mantice. 

Presso la forgia  

si trovava la vasca per la tempera, piena di 

acqua oppure, occasionalmente, di olio 

apposito. La lavorazione di un qualsiasi 

utensile cominciava battendo con il maglio una 

barra di ferro , preventivamente riscaldata nella 

forgia. Ottenuta così la prima sgrossatura, a 

seconda dell’attrezzo da realizzare il fabbro si 

alternava tra incudine e forgia in quanto, per 

poter essere lavorato con mazze e tenaglie, il 

ferro doveva mantenere la plasticità. Il pezzo veniva passato sulla mola solo 

quando aveva assunto le caratteristiche dell’oggetto da costruire. 
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“EL MANISCALCO”. 



152 

Questo lavoro faticoso e continuo 

permetteva la realizzazione di attrezzi per 

le campagna (badili, vanghe, zappe, 

picconi, pali di ferro, vomeri); per la 

fienagione (falci, incudinelle da campo, 

piantole, ferri da fieno); per la cura del 

bestiame (ferri da cavallo, pianelle da 

bue), per la costruzione dei carri (lame, 

cerchi, cagne); per la selvicoltura 

(roncole, scuri, scorzatoi, zappini). 

Il fabbro poteva inoltre specializzarsi nella ferratura di cavalli e buoi, diventando 

così maniscalco, attività molto diffusa nei 

nostri paesi ai primi del 1900 quando per 

lavorare la campagna si utilizzavano le 

bestie.  

Per fare questo lavoro era necessario 

possedere el travai, una robusta struttura di 

travi sulle quali, mediante un arganello, 

veniva issato il bue o il cavallo per la 

ferratura. 

Il signor Emilio Miori di Lon, che qualche 

volta aiutava nel lavoro di maniscalco suo 

padre Dositeo, ci ha raccontato come 

questo mestiere piuttosto pericoloso 

richiedesse una particolare abilità.  

L’animale veniva bloccato alla testa con la 

canagola e al ventre con delle cinghie 

dette panciali che, attaccate ad un rullo 

mobile, lo sostenevano evitandogli di cadere nel caso perdesse l’equilibrio. Quindi 

si attaccava uno spago alla gamba che veniva tirata indietro e appoggiata su un 

apposito sostegno. Dopo aver scagliato, ossia pulito, l’unghia dell’animale, si 

procedeva all’applicazione del ferro che veniva fissato con quattro chiodi posti 

lateralmente. 

Questa era la fase più delicata del lavoro perché, se il maniscalco infilava  per 

sbaglio i chiodi nella carne, la bestia si infuriava e, dimenandosi violentemente,  

poteva persino distruggere el travai. Per questo motivo il maniscalco era aiutato 

dai suoi famigliari o dal proprietario dell’animale che, dopo essere stato calmato, 

veniva disinfettato con il verderam disciolto nell’acqua. 

Il signor Dotiseo acquistava i ferri già pronti dal fabbro Morandi Saverio o dal 

fabbro Lucchi Valentino. 

Quest’ultimo era residente a Vezzano ma comprò un’edificio, che trasformò poi in 

officina, nella parte alta del  paese di Ciago. a monte del mulino Cattoni.   

Qui iniziò a lavorare il ferro sfruttando la forza dell’acqua della roggia che,  

 
 

 
 
 
travai 

 



153 

precipitando, colpiva le pale della ruota idraulica azionante il maglio. 

Il signor Zuccatti Urbano di Ciago si ricorda che Valentino Lucchi era  ricercato 

per la precisione ed abilità dimostrata riuscendo a lavorare persino tondini del 

diametro di due centimetri. Vinse addirittura il primo premio ad un concorso per 

la sua capacità di costruire ferri di varie dimensioni per cavalli! 

La sua officina era molto 

conosciuta in zona: vi 

arrivavano perfino 

persone dei paesi di 

Terlago, Monte Terlago, 

Covelo e Lon. 

Il fabbro Lucchi era 

inoltre specializzato 

nella ferratura di buoi, 

cavalli,  muli e, quasi 

come  un veterinario, 

sapeva curare malattie o 

difetti degli zoccoli di 

questi animali.  

Il suo lavoro era più 

intenso in estate quando 

le bestie venivano 

utilizzate per il trasporto 

di fieno e legna o nel 

lavoro dei campi: 

durante questa stagione 

venivano ferrate anche una volta alla settimana. 

Verso il 1947-’48 si trasferì a Vezzano continuando il proprio lavoro in una 

fucina di via Borgo, situata accanto a quella della famiglia Morandi, dove 

installò il primo maglio funzionante ad elettricità di cui la gente si ricordi. 

Sia il mestiere del fabbro ferraio che quello del maniscalco sono sempre stati 

tramandati di padre in figlio e, come ci ha spiegato il signor Miori Emilio, 

“custoditi con gelosia e non insegnati ad altri perché erano fonte di guadagno”. 

L’arte del fabbro si è trasformata nel tempo: dalla lavorazione artigianale si è 

passati, attraverso la meccanizzazione delle attrezzature, alla produzione  

industriale. Oggi l’azienda Morandi produce prevalentemente travi in acciaio, 

ponti, protezioni stradali, tettoie, capannoni ed in piccola parte recinzioni per 

scale, poggioli, giardini ed impianti irrigui per la campagna. 

Il mestiere del maniscalco, anche se non del tutto scomparso, ha risentito delle 

conseguenze della sostituzione nel lavoro dei campi delle bestie con i mezzi 

motorizzati (es.trattori).  

                                                                                   Lorenzo e Kettj     
 Notizie tratte da : 

- interviste ai signori Morandi Saverio, Miori Emilio, Zuccatti Urbano; 

- periodico culturale “Dossier di Postergiovani”: serie “gialla”, n°5, allegato al n°7 della rivista “Postergiovani”, 

aprile   1994.  

  Particolare della fucina Morandi di via Borgo. 
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ME ZIO FERÀR 

 
Slinze de fòc se spandeva 
en la fosìna negra 
quando me zio Valentin, 
col toscanèl en boca da ‘na banda 
e la bareta sule vintitrei, 
el bateva ‘l fèr rovènt 
su l’ incùzen. 
E quando ‘l moveva la stanga del mài, 
pareva che batessa ‘l còr de la fosìna: 
“ton ... ti-ton ... , ton-ton-ton”. 
De fòra, tacà sul travài, 
el bò l’ aspetava, sicur, 
che ‘l ghe metessa ‘l fèr. 
Se spandeva ‘n te l’aria 
‘n odor de onge brusade 
che te toleva ‘l fià. 
Pò ‘l se segnava lì sul calandari 
“messo un fèro al bò del Batista”, 
perchè ‘l saveva che i soldi 
el l’ averìa ciapadi 
al temp dei cavaléri. 
Ogni tant, empizà dala sé, 
‘na sboconada de vin  
ghèrp, aspro, de le Coste 
opur, apena finì la botesèla, 
acqua e asedo. 
Miseria negra! 
E no bastava slinze de fòc 
o fiama fata viva dal màntess 
a ‘nluminarla. 

Questa poesia, che fa parte della 
raccolta “Saori desmentegadi”, è stata 
composta da Lino Lucchi, noto attore 
teatrale e poeta trentino. In questa 
poesia l’autore ricorda con nostalgia 
lo zio Valentino Lucchi, fabbro e 
maniscalco di cui vi abbiamo 
raccontato nella nostra ricerca. 
Abbiamo scelto di inserirla nel nostro 
lavoro in quanto la descrizione 
dell’ambiente e la sensibilità che 
traspare dalla lettura dei versi ci 
hanno coinvolto al punto di farci 
immaginare odori, rumori, vecchi 
sapori dei tempi passati in modo più 
intenso delle sensazioni che abbiamo 
provato visitando le desolate fucine 
del paese.  

Carlo Sartori 
184. Frer (maniscalco) 
olio su tela cm 100x100 - 1991 


